[image: image1.png]


[image: image2.png]


Comunità cristiana di Bolgare

Ottava di Pasqua

Verso la Prima comunione

di tuo figlio

Pitturello, Torre de’ Roveri

domenica 23 aprile 2006

A un passo da Gerusalemme
e a solo un miglio dalla luna
sotto un cielo di milioni di stelle
ho il cuore perso in un pianeta lontano
che gira intorno e cade giù con archi di tristezza

io muoio per te
io muoio per te!

E se il mio regno diventa sabbia
e cade in fondo al mare:
io muoio per te
io muoio per te!

E dalle fonde oscure valli
canzoni antiche di tristezza
ma ogni passo io pensavo a te
ogni passo solo a te
per ogni stella un granello di sabbia
gli avanzi di un asciutto mare
dimmi quanto tempo, quanto ancora!

C'è una città nel deserto e riposa
la vanità di un antico re
ma la città riposa in pezzi
dove il vento urla all'avvoltoio
quello che ha fatto l'uomo
con l'ambizione è tutto questo

io farò prigione la mia vita
se sei la sposa per un altro

che i miei nemici siano liberi,
io cado e sono qui,
che muoio per te
io muoio per te!

E solo come mai,
così solo come ora mai!
Con tutti i miei domani
cosa sono qui,
sono niente così,
non ci sono vittorie
nelle nostre storie, senza amor!

A un passo da Gerusalemme
e a solo un miglio dalla luna
sotto un cielo di milioni di stelle
ho il cuore perso in un pianeta lontano
che gira intorno e cade giù
con archi di tristezza
io muoio per te
io muoio per te!

E anche se hai le chiavi
e distruggi quel che ho
ogni prigione in polvere
nemici più non ho
i regni miei di sabbia
che vanno in fondo al mare,

io muoio per te
io muoio per te!

 
L’ansia, l’agitazione, la tensione, il fremito che precedono un grande spettacolo. E’ questo ciò che avevamo sentito dentro fino a tre giorni prima: l’ansia, l’agitazione, la tensione, il fremito di essere insieme a chi, così  avevo sperato, avrebbe liberato tutti noi.

Tutti NOI: non ero l’unico ad attendere che si compissero finalmente le parole di quell’uomo; oltre a me infatti c’erano tutti coloro che, insieme con me, l’avevano seguito ovunque e l’avevano considerato il Maestro; c’erano anche le donne che avevano speso il loro tempo perché non ci mancasse nulla; c’erano tutte quelle persone che, pur non avendolo ancora incontrato, ne avevano sentito parlare e ne erano rimaste affascinate. 


E invece… e invece quel grande spettacolo tanto atteso, tanto sognato, tanto sperato non c’è stato. Anzi, a dire il vero ad uno spettacolo ho assistito, ma di tutt’altro genere: quello della morte e della scomparsa di colui in cui avevo creduto… e sai che spettacolo?! 

 
Avevo speso tutto il mio tempo per lui, l'avevo seguito, aiutato, mi ero giocato come mai avevo fatto prima, e quando è venuto il momento di vedere il frutto di tanta fatica. niente!

Di tutto questo che cosa mi era rimasto? Solo un lenzuolo e delle bende…

 
Uno scherzo, una beffa, un imbroglio? Non sapevo, ma la delusione. era tanta.

Mi sentivo disorientato, abbandonato, senza più sostegni, senza più ragioni, senza più speranza. Quella stessa speranza che proprio Lui aveva suscitato in noi parlandoci di un Dio che, come un Padre, ci avrebbe sempre amati e si sarebbe preso cura di noi; parlandoci di una salvezza che sarebbe stata donata a ciascuno; parlandoci di una beatitudine che avrebbe avvolto tutta la nostra vita…

 
E non ero l'unico a credere in questo. perciò tutti ci sentivamo così delusi.

E allora che fare?

Sognare? A che scopo… 

Restare? Per continuare a soffrire là dove fino a poche ore prima avevo tanto sperato? 

Andarsene? Sì, questa fu la scelta, con molta tristezza, ma anche con la speranza di poter trovare altrove una parola che mi potesse ridare vita.

 
Decisi di partire. Non da solo però. 

Almeno in due. Come avrei potuto affrontare un viaggio, solo, con tutte quelle domande che mi giravano per la testa in quei momenti; un viaggio che, per di più, nonostante conoscessi bene la meta, non si prospettava per nulla facile! E una volta arrivato ad Emmaus, lì dove mi sarei recato, chi mi avrebbe accolto, e cosa mi avrebbe atteso?

Cercai qualcuno che potesse veramente capirmi, che condividesse l'amarezza che avevo dentro.pensai a Cleopa.  Sapevo che, anche lui, sarebbe tornato là da dove eravamo partiti.

 
Abbandonammo Gerusalemme.

La meta che non arrivava più, il sole che trafiggeva i nostri corpi, il peso della borsa che aumentava, l’acqua sempre più scarsa, i piedi che si sollevavano a stento… ma soprattutto un cuore che non batteva più!

Un senso che sembrava scomparso. 

Una ragione che non si trovava più. 

Perché continuare, dove e perché, per chi?

Certo il compagno di viaggio non era comunque di grande conforto: la mia delusione si univa alla sua e la sua alla mia. 

Parole? Tante. Senso? Nessuno. Risposte? Nessuna.

Ci siamo detti tutto quello che era successo, ci siamo sforzati di capire, ma… niente. Erano tutte parole vane. Utili sì, ma solo per far passare quel tempo che sembrava non trascorrere mai.

 
Ad un certo punto un incontro. Un uomo, come tanti, si avvicinò a noi, disse di aver ascoltato le nostre parole e ci chiese spiegazione. Un dubbio: fidarsi,ascoltarlo, rispondergli, accettare la sua compagnia? Sì o no? 

E poi come era possibile che quell’uomo ci chiedesse spiegazioni di fatti che erano noti a tutti? Come poteva non sapere?

Soltanto adesso riesco a riconoscere la delicatezza con cui si era avvicinato a noi, il suo sincero desiderio di stare con noi, la sua gioia nell’aver trovato due compagni disposti a condividere con lui parte del cammino.

Chiedeva spiegazioni. E allora cominciammo a parlare. Del resto, cosa c’era da perdere? Il viaggio era ancora lungo e faticoso; poteva essere l’occasione per sfogare la nostra profonda delusione. Anche se, mentre parlavo, mi accorgevo di raccontare una storia che sembrava non appartenermi più, di cui avevo soltanto sentito parlare e a cui pensavo con freddezza.

Il primo incontro con Gesù, la titubanza iniziale, la decisione di seguirlo, il gruppo dei discepoli, la speranza che cresceva, la potenza delle sue parole – mai nessuno ne aveva pronunciate di così belle, vere – e delle sue opere – potenti, appunto, capaci di superare ogni ostacolo…

E poi l’amara fine: l’inizio del dissidio con gli scribi e i farisei, la situazione via via sempre più difficile, fino agli ultimi giorni: la fine di tutto. La morte. La scomparsa. Il silenzio. Il nulla. Noi…soli.

 
Strano! Lui seguì questo lungo racconto senza mai perdere l'attenzione, con due occhi che sembravano voler scrutare ciò che c'era dentro di me, ciò che io con le parole non sapevo. non volevo esprimere. Uno sguardo, un'attenzione che sembravano accompagnarmi attraverso quei ricordi sbiaditi. E nel sentirmi accompagnato avevo come l'impressione che quegli stessi ricordi riacquistassero il colore che avevano perso.

Ma allora, era solo la fredda storia di qualcun altro oppure…. era ancora la mia storia?  

E lì un brivido per la prima volta mi attraversò la schiena, da cima a fondo. 

Ci guardammo Cleopa ed io; nessuna parola, solo uno sguardo. Forse che anche lui aveva sentito quel brivido?

 
Ma quel brivido non finì. Ne seguirono altri. Una sensazione piacevole.


Così mi sentivo dopo che il nostro nuovo compagno iniziò a parlare. E parlò della Scrittura, partendo da Mosè e citando via via tutti i profeti. E più parlava più quello strano brivido alla schiena mi percorreva. E più parlava più mi sembrava che il cuore accelerasse il battito. Eppure continuavo a non capire: prima non sapeva nulla di Gesù, adesso sembrava sapere tutto su di lui; sì, perché ci mostrava che i profeti avevano anticipato tutto ciò che sarebbe successo a Gesù, compresa quella morte che ci aveva tanto scandalizzato.

 
Illusione? No, ero ben attento, non stavo sognando, anche se quel sogno parve finire quando, dopo quelle calde parole, sembrò che il nostro amico ci dovesse lasciare, proseguendo verso un'altra meta.

Come potevo non insistere? Come potevo impedire che quel fremito continuasse? Come potevo far cessare quelle parole che mi entravano sempre più nel profondo?

Una semplice domanda, un semplice gesto di ospitalità verso quell’uomo che, in fondo, aveva dato un tono diverso ai nostri passi: “Rimani con noi perché si fa sera”. 

E con noi restò.

 
Ci recammo a tavola per ristorarci dalla fatica. Cleopa, il nostro amico ed io. 

Non appena si sedette, i nostri occhi cominciarono a fissarlo. Erano come attratti da qualcosa d’insolito, quasi non vi fosse nient’altro in quella stanza.   

Un pane. Quattro semplici gesti. Prese il pane…e un fremito mi scosse. Disse la benedizione… un altro fremito. Lo spezzò… un altro fremito ancora. Lo diede a noi… No! Non era più semplicemente un fremito, era il cuore che mi scoppiava dentro. Certo, come avevo fatto a non capire prima? Perché non avevo visto, perché non l’avevo riconosciuto? Allora si spiegò tutto! La delicatezza del suo comportamento, i suoi occhi penetranti, il suo camminare insieme con noi, le sue parole così incisive… e quei brividi. C’era qualcosa di strano, c’era, ma solo allora capii.

 
Non ci fu più nessun dubbio, nessuna titubanza. Il senso ritrovato, la gioia rinata. Guardai Cleopa: "E' lui!" urlammo insieme. Mentre dicevamo così era già sparito.

 
Ma non importava, ormai ne eravamo certi: egli non era scomparso, era risorto, come ci aveva promesso, egli era lì, e continuava ad essere lì anche se non lo vedevamo più.

Non c’era tempo da perdere: tutti dovevano sapere! Ritornammo a Gerusalemme: la fatica sembrava scomparsa. Correvamo per la gioia. 

 
Trovammo gli altri ancora chiusi nel cenacolo; bussammo con tutta la nostra forza: ci aprirono spaventati. "Ma siete matti?" "No, siamo RINATI  poiché Lui è davvero RISORTO".

Hai scelto me? Oh no. 
Quando capita... 
Ho scelto te? Non lo so 
quando capita,
so che mi sento diverso... 

Quasi disperso 
hai scelto me 
e adesso che... e ... 

Ho scelto te, 
amore mio, 
se ti capita,
fa che sia tutto diverso... 
Fa che sia tutto diverso... 

C'è un uomo perso 
sul treno che precipita... 
che un cielo terso 
accendi il blu 
se tu... 

Hai scelto me? 
Passa di qui 
se ti capita.

Evangelo di Luca 24,13-35

In quello stesso giorno, il primo della settimana, due dei discepoli erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Èmmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. 

Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”.

Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”.

Domandò: “Che cosa?”.

Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”.

Ed egli disse loro: “Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”.

E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro.

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 

Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.

 Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”.

 E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”.

Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Provocazioni per riflettere

personalmente E SERIAMENTE

Quali sono le tue paure?

Chi è per te Gesù?

Cosa è la fede per te? C’entra qualcosa con la tua vita di ogni giorno oppure è solo un vestito da mettere e togliere ogni tanto (la domenica, la prima comunione…)?

Come è la tua partecipazione alla messa domenicale?

Ti è servito parlarne durante le catechesi della domenica pomeriggio? E’ cambiato qualcosa nel tuo modo di porti davanti alla Messa?

Cosa significa per te “diventare pane spezzato” nella tua famiglia e attorno?

in quali atteggiamenti devi cambiare perché la Messa diventi la tua vita?

Cosa c’entra Gesù con il tuo modo di lavorare, gestire i soldi, partecipare alla vita pubblica? Oppure la fede per te è solo “roba da lasciare in sacrestia”?

Ti accontenti di “vivacchiare” nella tua vita? La tua vita è “piccola casetta in Canadà”, in cui vale il principio: contento io (e al massimo la mia famiglia) contenti tutti? Sai mettere il naso fuori dal tuo piccolo mondo? Che relazioni hai con il gruppo dei genitori dei compagni di tuo figlio/a? Cosa fai per il tuo paese? Per la tua comunità? Per chi ha bisogno? Oppure ti limiti a criticare senza impegnarti in nulla?

in questo spazio bianco puoi scrivere i tuoi pensieri, meditazioni, parole a Dio.

Comunione

...con Lui

per sempre!
� EMBED MSPhotoEd.3 ���





























_1241893838.bin

